
QUATTRO MILIARDI in tre anni. Per la pri-

ma volta dall’insediamento il governo quantifi-

ca il costo del rinnovo dei contratti pubblici

per 3 milioni e mezzo di dipendenti. È il mini-

stro Luigi Nicolais a

fare la cifra da stan-

ziare in un triennio, la

prima tranche di un

miliardo nella prossima Finanzia-
ria. «Insufficienti», per i sindaca-
ti, i quali temono che la proposta
nasconda la moratoria di un anno
oppure una modifica strisciante
del modello contrattuale. Da sti-
me recenti la spesa per i rinnovi
non può essere inferiore a 5 mi-
liardi da aggiungere allo stanzia-
mento dello 0,7% del costo com-
plessivo, cioè 550 milioni, già
previsti nella Finanziaria 2006. Il
ministro per le Riforme e l’Inno-
vazione nella pubblica ammini-
strazione ha parlato al meeting di
Rimini dicendo anche un’altra
cosa: che i rinnovi sono «il punto
di partenza per la concertazione»
con i sindacati. «Non si può pen-
sare di concertare senza un nuo-
vo contratto». La disponibilità al

confronto di Nicolais è nota, co-
me pure lo stato delle finanze
pubbliche. L’operazione spalma-
ta su tre anni «permetterà di supe-
rare l’attuale momento di critici-
tà».
C’è dunque attesa per quanto ac-
cadrà sul tavolo per il pubblico
impiego che Nicolais ha annun-
ciato di voler convocare entro la
prima decade di settembre, cioè
pochi giorni prima della presenta-
zione della Finanziaria. I sindaca-
ti, invece, lo vogliono subito.
L’attesa e i timori sono legati non
solo alla fisiologica difficoltà che
questi rinnovi incontrano. Ma an-
che al fatto che la pubblica ammi-

nistrazione è tra i quattro campi
in cui il governo vuole interveni-
re per rimettere a posto i conti.
Se, come dice Nicolais, i rinnovi
sono il punto di partenza per la
concertazione, senza di essi sarà
difficile che i sindacati pattuiran-
no altro.
Ieri una dopo l’altra Cgil, Cisl,
Uil e Ugl hanno replicato all’an-
nuncio del ministro mostrandosi
per nulla d’accordo. I segretari di
Fp-Cgil Carlo Podda, di Fps Ri-
no Tarelli e di Uilpa Salvatore
Bosco temono all’unisono una
moratoria o un allungamento a
tre anni della vigenza contrattua-
le. Tutto da respingere. Fatti due
conti Podda dice che l’aumento
mensile per un impiegato con sti-
pendio di 1.200 euro sarebbe di
25 euro lordi: 15 con il miliardo
della Finanziaria 2007, più i 10
della Finanziaria 2006. «Delle
due l’una: o il ministro ci sta di-
cendo che la moratoria contrat-
tuale da noi paventata e sempre
smentita dal governo, nei fatti
c’è. Oppure che i contratti da
biennali sono diventati triennali e
nessuno ci ha avvertito». Podda
prevede «un settembre complica-
to». Questi aumenti si avrebbero
a gennaio 2007, quindi solo nel
2008 gli incrementi andrebbero a
regime. Cioè un anno più tardi.
«I lavoratori hanno diritto al con-
tratto», ha tagliato corto Paolo
Nerozzi che per la segreteria con-
federale della Cgil segue il punb-

blico impiego. «Si apra subito la
discussione e poi faremo le no-
stre valutazioni». «Non ci siamo
per niente», per Gianni Baratta,
segretario confederale della Cisl.
«Intanto finché non si cambieran-
no le regole, i contratti economici
restano biennali. E poi per rinno-
vare il biennio 2006-2007 servo-
no risorse aggiuntive per 5 miliar-
di di euro. Trovarle è responsabi-
lità dell’esecutivo». La Uil è in
sintonia: «I contratti del pubblico
impiego - ha detto il segretario
confederale Paolo Pirani - non so-
no una concessione unilaterale»
e «non siamo disponibili a fare
contratti a ribasso».

■ / Milano

Ècresciutadell'1,7% a giugno la vendita di
nuove polizze vita individuali, anche se il 2006
si conferma difficile visto che nei primi sei mesi
dell'anno la nuova raccolta ha registrato una fles-
sione di oltre il 6%. Sono le indicazioni fornite
dall'Ania, che segnala il deciso il recupero delle
assicurazioni italiane, che con 5,1 miliardi di
premi raccolti a giugno segnano un progresso
dell'11%. Al contrario, le imprese europee ope-
ranti in Italia hanno visto la nuova produzione
calare rispetto all'anno prima di oltre il 28%, a
circa 1 miliardo. A livello di mercato l'incremen-
to di giugno si riduce così all'1,7%, con 6,1 mi-
liardi di premi raccolti. Da inizio anno, invece, il
calo più forte è accusato dalle imprese italiane,
con un -6,3%, mentre quelle comunitarie conten-

gono la flessione al 4,1%: per l'insieme delle
compagnie la nuova raccolta nella prima metà
dell'anno risulta in calo del 6,1% rispetto allo
stesso periodo del 2005.
Il risultato positivo registrato nel mese di giugno
è da attribuire principalmente all'attività degli
sportelli bancari e postali che hanno registrato
un incremento della nuova raccolta vita del
16,5% rispetto al giugno 2005, con premi per 3,8
miliardi. Per gli sportelli si tratta di un recupero,
visto che da inizio anno accusano una flessione
dell'8,4%. Giugno positivo anche per l'attività di
agenti (+16,3%) e promotori finanziari
(+36,3%) mentre ha segnato una battuta d'arre-
sto l'attività delle agenzie in economia (-26,7%)
e quella dei broker (-96%).

Il marito Enrico e i figli Nadia e
Paolo annunciano addolorati
la scomparsa della cara

VERA DISEGNI
BOCCARA

di anni 85
Iscritta giovanissima al Pci, da
sempre appassionata militante
nel partito a Tunisi, Torino e Ro-
ma, segretaria del Comitato
Nazionale Italia-Vietnam negli
anni 70.
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Atipici: nel pubblico impiego è boom
Fra i dipendenti dello Stato sono quasi dieci su cento, più che in fabbrica

ATIPICI Si incrina il mito

del posto fisso statale: se-

condo un'indagine del Cen-

sis, infatti, tra contratti a

tempo e collaborazioni, la

percentuale di lavoratori ati-

pici è più alta di quella che si con-
ta in fabbrica.
L'industria ha infatti un tasso di
atipicità dell'8%. che risulta infe-
riore a quello della pubblica am-
ministrazione che conta, tra lavo-
ratori a tempo determinato (8%)
e collaboratori (1,4%) quasi 10
atipici su 100.
Il comparto dell'istruzione, pur
non includendo solo dipendenti
pubblici, realizza addirittura il
20,2% di contratti atipici. Si trat-
ta in prevalenza di contratti a tem-
po determinato che negli ultimi
anni si è sempre più orientato ver-

so una logica di temporaneità de-
gli incarichi (si pensi alle docen-
ze universitarie), e delle attività
di organizzazioni associative
(sindacati, circoli, associazioni
di vario tipo), dove la presenza di
atipici è del 18,3%), di noleggio
(14,9%), di servizio alle imprese
(13,1%).
Dall'elaborazione fatta del Cen-
sis sui dati delle statistiche uffi-
ciali del lavoro (Istat) emerge
inoltre che il profilo del lavorato-
re atipico corrisponde ad un gio-
vane, più spesso di sesso femmi-
nile, istruito, in prevalenza del
centro-sud.
L'unico elemento di omogeneità
che il Censis ha riscontrato nell'
universo del lavoro atipico è in-
fatti la tendenziale giovane età: il
57% dei lavoratori a termine o
con contratti di collaborazione, a
progetto od occasionali ha infatti
meno di 35 anni. Vi è poi una
maggiore incidenza tra le donne,
pari al 14,7%, piuttosto che tra
gli uomini (8,7%); e tra quanti

posseggono livelli di istruzione
più elevati: 14,1% tra i laureati,
11% tra i possessori di un diplo-
ma superiore, con una particolare
incidenza del lavoro a progetto
od occasionale proprio nei seg-
menti di istruzione più alti.
A livello territoriale, sono il cen-
tro e il sud a detenere il primato:
la percentuale di atipici si attesta
rispettivamente all'11,5% e al
13,9%, contro l’8,8% del nord
ovest e il 9,9% del nord est; a cau-
sa non solo della maggiore debo-
lezza strutturale del tessuto pro-
duttivo ma, rileva il Censis, an-
che della sua specifica vocazione
delle due aree contigue, più ter-
ziaria nel centro, più agricola nel
meridione.
Quanto ai profili professionali
dei lavoratori atipici emerge una
trasversalità del fenomeno: da un
lato il lavoro atipico incide sull'
universo delle professioni non
qualificate, dove si contano 22,4
atipici ogni 100 occupati. Dall'al-
tro, all'opposto, l'atipicità dei con-

tratti tende ad addensarsi nei gra-
dini più alti della piramide pro-
fessionale: il 10,5% nelle profes-
sioni intellettuali, il 18,4% in
quelle tecniche intermedie e il
13,3% in quelle esecutive ammi-
nistrative.
Per i lavoratori a progetto, tale
tendenza è ancora più accentua-
ta: sono infatti concentrati in
maggioranza nelle professioni
tecniche intermedie (33%) e in-
tellettuali (18,3%), e poco o nulla
presenti tra quelle non qualificate
(6,2%). Anche sul piano dei set-
tori economici lo scenario appare
estremamente articolato, con set-
tori che, pur piccoli sotto il profi-
lo della rilevanza numerica, han-
no una significativa concentra-
zione di lavoro atipico. Come al-
cuni segmenti del terziario attivi-
tà ricreative, culturali sportive, e
ricerca e sviluppo - dove il tasso
di atipicità supera la soglia del
25%. O il comparto dell'istruzio-
ne dove, appunto, si conta il
20,2% di contratti atipici.
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■ Boom negli acquisti di verdu-
re pronte per l'uso (+15%), che
trovano spazio nel carrello della
spesa di quasi un italiano su due
(43,3 %). I dati emergono da uno
studio della Coldiretti, da cui ri-
sulta che in un anno sono stati ac-
quistati oltre 58 milioni di chili di
vegetali già lavati, tagliati e pron-
ti per l'uso, per una spesa com-
plessiva di quasi mezzo miliardo
di euro, I dati si riferiscono al
2005, ma la tendenza è stata co-
stante negli ultimi anni.
I consumatori di insalata pronta
sono più diffusi nel Nord Ovest e
nel Centro Italia (due abitanti su
tre), meno nel Nord Est (un abi-
tante su due) e nel Sud (solo uno
su quattro). La crescita del merca-
to sembrerebbe dimostrare che
per molti consumatori la necessi-
tà di risparmiare tempo prevale
su quella di contenere le spese,
La verdura pronta per l'uso infatti
costa mediamente quasi sei volte
più dello stesso prodotto sfuso.

■ Lo sciopero dei benzinai dell'
autostrada del Brennero, previsto
per il 30 e il 31 agosto, è stato so-
speso a seguito della proposta del
governo di sospendere tempora-
neamente le procedure di gara e
di affrontare il nodo del rinnovo
delle concessioni.
A sbloccare la situazione è stato
un incontro svoltosi ieri al Mini-
stero dello sviluppo economico,
a cui erano presenti i rappresen-
tanti dell'Autobrennero, dell'
Unione petrolifera, dell'Anas,
dell'Aiscat e dei diversi sindacati
dei gestori.
Il governo ha proposto una so-
spensione di quattro settimane, a
partire da oggi, delle procedure
di gara e le parti hanno accettato.
Durante questo periodo una com-
missione discuterà tutte le proble-
matiche emerse, in particolare
quelle relative alla commercializ-
zazione dei prodotti non-oil e all'
ammodernamento della rete di di-
stribuzione.

L’annuncio di Nicolais
«L’operazione in più anni
per superare questo
momento di criticità»
Il primo miliardo nel 2007

■ Sarà probabilmente il colosso
russo Rusal il nuovo azionista di
maggioranza dell’Eurallumina,
la fabbrica che nella zona indu-
striale di Portovesme, a 60 chilo-
metri da Cagliari, produce ogni
anno un milione di tonnellate di
allumina. La Colmaco, attuale
azionista di maggioranza ha in-
fatti deciso di cedere la propria
quota del 56,2% (il rimanente
42,8% è della Glencore) e lascia-
re quindi la regione. La fabbrica
attualmente occupa direttamente
468 dipendenti, mentre 134 ope-
rai lavorarno nelle imprese d’ap-
palto.
L’ingresso dei russi nella gestio-
ne dello stabilimento non è co-
munque scontato. La proposta di
acquisto degli imprenditori russi,
considerati i terzi produttori di al-
lumina al mondo con 50mila di-
pendenti, non potrà essere con-
clusa prima di settanta giorni. Pri-
ma di procedere alla vendita del-
le proprie quote ai russi, la Col-
maco dovrà aspettare la risposta
alla proposta di vendita delle quo-
te anche dalla Glencore. La socie-
tà, che opera nel polo industriale
di Portovesme con la Portove-
sme srl (l’azienda nata da Eniri-
sorse e che si occupa della lavora-
zione di piombo e zinco) ha infat-
ti un diritto di prelazione.
Un’operazione tutt’altro che
scontata, quindi, che lascia per-
plesse le organizzazioni sindaca-
li.
Giorgio Asuni, segretario regio-
nale della Filcem Cgil spera che
«non si tratti solamente di
un’operazione finanziaria fatta a
cavallo di ferragosto». Cautela,
soprattutto sul fronte sindacale,
come precisa anche Marco Gre-
cu, segretario della Camera del
lavoro che però precisa. «Innan-
zittutto dobbiamo aspettare i 70
giorni per vedere se comprano
davvero i russi o se Glencore ac-
quisisce tutto il pacchetto - dice -
poi, una volta trascorso questo li-
mite possiamo vedere cosa succe-
de».
Su un aspetto però il sindacalista
non sembra avere dubbi. «Chiun-
que entri e operi all’interno del-
l’Eurallumina, rileva un’azienda
funzionante e produttiva. Oltre
alle commesse si deve ricordare
che questa azienda ha già conclu-
so le operazioni di razionalizza-
zione e organizzazione».
Secondo indiscrezioni pubblica-
te dal quotidiano moscovita
Kommersant, due oligarchi russi
di spicco, Oleg Deripaska e Vik-
tor Vekselberg, hanno deciso di
dar vita ad una compagnia che sa-
rà la prima al mondo nel settore
dell'alluminio. All'inizio di ago-
sto i due avrebbero firmato un
protocollo d'intesa per fondere il
primo produttore russo d'allumi-
nio (Russal) con il secondo
(Sual).
La creatura nata dall'ambizioso
progetto dei due oligarchi do-
vrebbe avere una capacità produt-
tiva di 3,7 milioni di tonnellate
all'anno, superiore quindi a quel-
la dell'americana Alcoa e della
canadese Alcan che attualmen-
teb è di 3,5 milioni di tonnellate a
testa.
 Davide Madeddu

■ di Felicia Masocco / Roma
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